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LA CONFERENZA DELL’ONUMartedì 16 giugno 1998 8 l’Unità
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Il Segretario generale dell’Onu alla Conferenza sul Tribunale contro i crimini di guerra

Annan: «Mai più
genocidi impuniti» 16EST01AF02
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Ma gli Usa vogliono una Corte a libertà vigilata
ROMA. È presto per dire se il «parto»
ci sarà e cosa nascerà. Certo da ieri la
proposta di creareunaCorte interna-
zionale penale per i crimini di guerra
può contare su due sostenitori deter-
minati: Oscar Luigi Scalfaro e Kofi
Annan.Lagiornataèstataloroediun
altro italiano, Giovanni Conso, già
Guardasigilli epresidentedellaCorte
Costituzionale, eletto ad unanimità
presidente della conferenza che af-
follailpalazzodellaFaoaRoma.

Così, fin dalle prime battute del-
l’assemblea che ha richiamato oltre
5000 delegati di 156 paesi, si profila-
no schieramenti, alleanze e approcci
diversi. L’Italia si schie-
ra con decisione dalla
parte di chi il Tribunale
lovuole,echiedepoteri
ampiper igiudiciche lo
comporranno. Così si è
espresso il presidente
Scalfaro che non ha na-
scosto le difficoltà che
si annunciano nella
partita politico-diplo-
matica incorsoaRoma.
«Sochenonsaràfacileil
cammino che dovete
compiere - ha esordito -
ma sono convinto che
supereremo insieme le
difficoltà oggettive e
prevenzioni. Le supereremo quanto
più saremo capaci di credere che, di
frontealleatrocità,nessunStato,nes-
sun popolo, nessun essere umano
puòstareaguardare».

Dunque - secondo il presidente
della Repubblica - occorre compiere
«unpassodiciviltàegiustizia»crean-
do una Corte chesarà «un organo so-
vranazionaleconpoteridiesaminare
edaresanzioni».

Convinto che «la legge penale de-
ve sempre precedere i fatti che si vo-
gliono punire» Scalfaro ha tracciato
la fisionomiadellaCorte: la legge-ha
detto -deveprevedere«chiare ipotesi
di violazione dei diritti umani, le pe-
ne previste, il grado di appello indi-
spensabile per il principio della non
infallibilità dei giudici». E quindi gli
strumenti della giustizia come «un
ufficio che accerti i fatti e proceda ed

un organo giudicante che emetta
santenze». «Questo tribunale - ha ag-
giuntoilcapodelloStato-deveessere
al di sopra delle parti ed essere costi-
tuito da persone ineccepibili e com-
petenti». Scalfaro ha infine sottoli-
neato la necessità di prevedere, tra i
reati di competenza della Corte an-
che quello di «sfruttamentodimino-
ri».

La Conferenza rappresenta prima
di tutto un‘ impegnativa verifica per
il nuovo corso dell’Onu inaugurato
da Annan con il viaggio a Baghdad.
Tra corse al nucleare, sanguinose
guerraafricaneecolonnediprofughi

in Europa riuscirà l’im-
presa del segretario ge-
nerale? Annan accetta
la scommessa: «In futu-
ro - ha esordito inaugu-
rando la conferenza - le
Nazioni Unite e i suoi
stati membri devono
mettere insieme la loro
volontàperprevenirele
catastrofi come quella
del Ruanda e della ex-
Jugoslavia». «Dobbia-
mo dimostrare - ha ag-
giunto il capo dell’Onu
-checriminicomeilge-
nocidio «non saranno
più impuniti». Di qui la

forterichiestachedallaconferenzadi
Roma nasca un tribunale «indipen-
dente,credibile,conunmandatofor-
te ed efficace». Non sfugge dunque al
segretario generale il pericolo che la
discussione partorisca «un tribunale
debole ed inefficace, che non può es-
seredialcunaiuto».EAnnan,nelcor-
so di un’affollatissima conferenza
stampa, si è espresso a favore di una
soluzione «saggia e percorribile» fa-
cendo intendere che «sul tappeto c’è
un compromesso molto solido e fat-
tivo».

Si sa infatti che si deve alle rimo-
stranzedegliamericani lepresenzadi
oltre1000parentesi (dariempire)nei
documenti preparatori. Si sa che a
Washington (ma anche a Parigi) am-
bientimilitari sonoostiliallacreazio-
nedellaCorte.Gliamericanitemono
che il Tribunale, soprattutto se trop-

po autonomo ed autorevole, diventi
una mina vagante magari pericolosa
per gli interessi geostrategici di Wa-
shigton. La delegazione statunitense
guidata da David Sheffer non si è an-
cora espressa anche perché la Casa
Bianca non ha trovato un punto di
equilibrio tra gli indirizzi del Diparti-
mentodiStato, favorevoleallaconfe-
renza, e quelli del Pentagono che si
oppone. William Pace, che rappre-
senta un cartello di organizzazioni
non governative, si dice convinto
che gli americani stiano addirittura
organizzando «il sabotaggio» della
conferenza.

Di certo stanno cercando alleati e
ieri anche la delegazione giapponese
è corsa a dare man forte alla tesi ame-
ricana per una Corte agli ordini del
consiglio di sicurezza. Un’opinione
condivisa anche a Parigi, e guardaca-

so, da alcuni paesi retti da dittature
come Iran e Irak. Tra gli europei oltre
all’Italia anche la Gran Bretagna ap-
poggia l’idea di creare una Corte do-
tatadiunaforteautonomia.

I britannici intendono tuttavia far
da ponte con gli americani nel tenta-
tivo di trovare una formula che ac-
contenti tutti. Tra le ipotesi quella di
assegnare al Consiglio di sicurezza il
potere di intervenite dopo l’avvio di
un procedimento, o la possibilità di
avviare, cioè di consigliare ai giudici,
un’azione penale. Anche Svezia, Ca-
nada e Norvegia rafforzano il fronte
«autonomistico» senza tuttavia
escludereilcompromesso.

È chiaro che dietro le quinte pesa-
no anche gli schieramenti che si af-
frontano per il rinnovo del consiglio
di sicurezza dove tedeschi e giappo-
nesi intendono conquistare un seg-

gio e il diritto di veto, lasciando fuori
l’Italia che cerca alleati nel sud del
pianeta.Anchequiallaconferenzadi
Roma molti africani, asiatici e latina-
americani si stanno schierando per
unCorteefficienteeconampipoteri,
mentre circolano voci addirittura su
un possibile abbandono da parte de-
gli americani. Ciò aprirebbe un serio
conflittocon l’Onuele istituzioni in-
ternazionali e tutti stanno attiva-
mente cercando di scongiurare que-
staclamorosodivorzio.Leorganizza-
zioninongovernative,cheschierano
unapresenzaagguerritissima,hanno
tuttaviaribaditoancheieriche«piut-
tosto che un tribunale debole è me-
gliononfarenulla»echel’unicasolu-
zione è la creazione di una Corte pe-
nale«efficaceeindipendente».

Toni Fontana

16EST01AF01
3.0
15.50

ROMA. Il nuovo contesto mondiale impone alle
organizzazioni internazionali profonde riforme. Lo ha detto il
presidente del Senato Nicola Mancino intervenendo a un
convegno sulla Nato, al quale hanno partecipato il segretario
generale delle Nazioni Unite Annan, il segretario generale
della Nato, Solana, il ministro della Difesa Andreatta e il
presidente della Commissione esteri del Senato, Migone. Per
Mancino «mai come adesso, le Nazioni Unite sono
indispensabili per assicurare la pace e la stabilità. Ma per poter
svolgere tale ruolo esse devono essere riformate e rafforzate.
Al Consiglio di sicurezza - ha aggiunto - vanno assicurate
maggiore democraticità, in modo che tutti gli stati grandi o
piccoli si sentano in esso rappresentati e da esso
imparzialmente protetti». A questo obiettivo risponde la
proposta di riforma del Consiglio di sicurezza che l’Italia non si
stanca di riproporre all’attenzione dell’alto consesso». Per
quanto riguarda la Nato, Mancino ha rilevato che «il processo
di allargamento determinerà la proiezione di un effetto di
stabilizzazione sull’Europa centrale ed orientale che ci
auguriamo si estenderà anche all’area balcanica».

Mancino: riformare
le Nazioni Unite e la Nato

Scalfaro:
Tra le
competenzedel
Tribunale
mettereanchela
possibilitàdi
punire lo
sfruttamento
deiminori

La sala della Fao a Roma dove si svolge la conferenza; in alto l’abbraccio tra Kofi Annan e Javier Solana

L’INTERVISTA

Vittime di Marcinelle
Il papà: «I pedofili
nemici dell’umanità»
ROMA. Era una ragazzina di otto an-
ni, Melissa Russo. Insieme a Julie Le-
jeune, vittima di Marc Dutroux e di
una banda di criminalità internazio-
nale. I genitori di Melissa, fondatori
dell’associazione «Julie et Melissa
n’oubliez pas», hanno portato a Ro-
ma - qui dovrebbe nascere una Corte
internazionale permanente, con
competenzeuniversali - lasuamorte,
la sua uccisione. Chiedono che la pe-
dofilia sia compresa tra gli orrori di
questodisperatoNovecento.
Ècosì,signorGinoRusso?

«Noi sosteniamo l’appello di Lo-
sanna.Esistonocriminisessualicom-
piuti sui bambini dalla criminalità
organizzata».
Maidiplomatici, irappresentanti
di più dicento paesi, insomma, la
comunità internazionale parla
esclusivamente di crimini di
guerra, crimini di genocidio e cri-
minicontrol’umanità.

«La nostra associazione, Terre des
hommes, chiede che ogni crimine
compiutosuibambini,ancheintem-
po di pace, sia riconosciuto come cri-
minecontro l’umanità. La miapaura
è che le Nazioni Unite confischino
questo termine, considerandolo le-
gato e da rapportarsi esclusivamente
alla guerra. Eppure, crimini contro
l’umanità esistono anche in tempo
di pace. Come bisogna considerare il
caso di mia figlia, Melissa, tenuta pri-
gioniera in uno spazio di due metri
quadratiperpiùdidiecimesi, stupra-
ta,lasciatamoriredifame?»
Lei vuole disperatamente che fi-
nisca questa impunità per degli
orrori che sono considerati tali e
spiegati perché c’è in giro un paz-
zosanguinario comeMladicode-
gli uomini che si scannano per
una qualche ragione di confine,
di etnia, di lingua, di razza. O di
niente?

«Vorrei che questi crimini venisse-
ro misurati nella loro giusta cornice.
Nel loroorribilevalore.Almomento,
lo sfruttamento sessuale di bambini,
sfruttamento per denaro che arriva
fino alla loro uccisione, non viene ri-
conosciuto dalle sottigliezze lingui-
stichedell’Onu.Equalesaràmai il te-
sto che definisce i crimini contro l’u-
manità?»
Secondolei,signorRusso,nonesi-
ste testo che parli di crimini con-
tro l’umanità legandoli alla guer-
ra?

«Kofi Annan e il vostro presidente
della Repubblica, Scalfaro, hanno ci-
tato lo sfruttamento sessuale dell’in-
fanzia nel mondo. Sono stati loro a
scandire questi termini. So benissi-
mo,leconoscoamemoria,leobiezio-
ni. Non sarà possibile questa volta,
mi hanno spiegato dei diplomatici.
Ma noi dobbiamo provarci subito.
Siamo arrivati qui con i nostri dram-
mi, con le nostre associazioni che
rappresentano le piccole vittime del-
la Francia, Belgio, Algeria, Cina, Ar-
gentina.Certo,laspecificitàdiqueste
vittimedafastidio».
Più che confusione, si teme que-
sta ingerenza nelle vicende degli
statinazionali?

«Ma l’Onu è,dipersé,un’istituzio-
ne che si ingerisce nelle vicende dei
diversi paesi. D’altronde, nel nostro
caso, nel caso Dutroux, esiste una
commissione parlamentare che ha
riconosciuto come tutto il sistema
giudiziario vada riformato. Per me è
giusto, è logico, dare il vero valore a
quei crimini che vengono perpetrati
sui bambini. Su individui singoli.
Questa corte,una volta costruita, do-
vrebbeammettereche faredelmalea
un bambino significa fare del male a
unapartedell’umanità».

L.P.

L’INTERVISTA Pierre Sanè, segretario generale di Amnesty International critica Usa e Russia

«Sulla giustizia non si fanno compromessi»
«Gli americani temono di incontrare alla Corte un altro Kenneth Starr, ma i diritti umani non si possono difendere in modo selettivo».

ROMA. Pierre Sanè, senegalese, è il
segretario generale di Amnesty In-
ternational, l’associazione che con-
ta oltre un milione di aderenti nel
mondo e che da anni si batte per la
creazione di un Tribunale per i cri-
mini di guerra. Ieri assieme ai rap-
presentanti delle organizzazioni
non governativeSanèhadenuncia-
to che «alcuni governi continuano
ancora ad ostacolare lacostituzione
di tribunale equo, giusto, indipen-
denteedefficace».

Amnesty e le Ong accusano in
particolare la Cina, la Russia e gli
Stati Uniti che si oppongono all’i-
dea di un procuratore indipenden-
te. Per Amnesty International è in-
vece decisivo che la giurisdizione
della Corte che sarà creata sia auto-
matica ed universale rispetto ai cri-
mini di genocidio e agli altri reati
definiti nei documenti preparatori
(crimini contro l’umanità e crimini
diguerra).
LaCortesifarà?Èottimista?

«Sono quattro anni che ci battia-
mo, che i governi organizzano riu-

nioni ed ora speriamo che Roma
rappresenti la tappa finale per la
creazione di un Corte forte e indi-
pendente. Per noi è meglio che non
vi sia alcun Tribunale
piuttosto che una Cor-
te debole e senza indi-
pendenza».
Per «debole» intende
alle dipendenza del
Consiglio di sicurez-
za?

«Debolezzasignifica
mancanza di indipen-
denza, significa giudi-
ci che quando debbo-
no avviare un‘ inchie-
sta o emettereunasen-
tenza debbono essere
autorizzati dal Consi-
glio di sicurezza. Quel-
la potrebbe essere una
giustizia selettiva. Una corte debole
nonhaunacompetenzauniversale,
non può giudicare chiunque, qua-
lunque delitto, che sia stato com-
messoinunluogoinunaltro».
Ritiene possibile un compromes-

so con i paesi che esprimono un
altropuntodivista?

«I diplomatici sanno cercare il
compromesso, che tuttavia non

può essere trovato a
scapito della giustizia.
Speriamo di trovare
delle soluzioni. Il ti-
moredegliStatiUnitiè
di aver a che fare con
un Procuratore come
Kenneth Starr, con un
giudice incontrollabi-
le.Possiamocompren-
dere queste preoccu-
pazioni, mettere in at-
tomeccanismiperpre-
venire gli eccessi, ma
occorre creare una
Corteindipendente».
Si dice chesiano i mi-
litari americani a

non volere la Corte e poi basta ve-
dere che cosa è accaduto quando
si è trattato di giudicare i piloti
dellastragediCermis..

«Infatti. Ciò che lo Statuto della
Corte prevede o prevederà è che se

unmilitareamericanoodiqualsiasi
altro paesi commette un delitto tra
quelli previsti, e cioè genocidio cri-
mini contro l’umanità o crimini di
guerra, la Corte può giudicare que-
sti individui a meno che la compe-
tenza nazionale dimostri la sua ca-
pacitàdigiudicarequestepersone».
Amnesty è molto conosciuta nel
mondo. L’attenzione per i diritti
umani sta aumentando, quali se-
gnaliricevetenellavostraassocia-
zione?

«I nostri associati sono più di un
milione e la nostra presenza nel
mondosièestesa. Siamopresenti in
oltre cento paesi della terra e cioè
che è più importante è che la nostra
organizzazione sta favorendo la na-
scita di altre organizzazioni che si
battono per i diritti umani nei loor
paesi.

Noi forniamo assistenza e coope-
razioneperpermetterediallargaree
rafforzare il movimento per i diritti
umaninelmondo.

T. F.

Il Consiglio dei Ministri ha
approvato un disegno di
legge di ratifica della
convenzione di Ottawa sulla
messa al bando delle mine
antiuomo. Il provvedimento
vieta la produzione,
l’acquisto, la cessione, la
detenzione, l’uso, il
trasferimento,
l’importazione e
l’esportazione delle mine
nonché la ricerca
tecnologica in questa
materia. Entro 4 anni il
ministero della Difesa dovrà
provvedere a distruggere
l’arsenale di mine.

Messe al bando
le mine
anti-uomo

«Capisco le
preoccupazioni
diWashington,
malaCortenon
puòdipendere
dalPalazzodi
vetro.Deve
essere
indipendente.»


